RIASSUNTO DELLE 
LEZIONI D'ESTETICA 
DEL SECONDO 
SEMESTRE PER 
CURA DI... 

Vincenzo De Castro 



RIASSUNTO 

DELLE LEZIONI D'ESTETICA 

111, SECONDO SEMESTRE 




Al GIOVANI OTTIMI, BENEVOLENTI, 

CHE LA SCUOLA di ESTETICA 
COI) ASSIDUO STUDIO 

FliEOUENTAHONO, 
IL RIASSUNTO DELLE LEZIONI 
DEL SEMESTRE SECONDO 
A INDIZIO D'AMUO AFFETTUOSO 
INTITOLA. 




A ervenuli ni termina di un lungo viaggio, il quale 
■ Head di diletto insieme e d'istruzione, bello è il 
t riandare col pensiero i luoghi percorsi, più bello il ri- 
j chiamare alla memoria gli oggetti che meglio educa- 
ci rumi l'intelletto, colpirono la fantasia, commossero il 
nostro cuore. Non altrimenti faremo oggi noi pure, ottimi Gio- 
vani, riepilogando i principali argomenti discorsi, e presen- 
tando quasi un indice della filosofili pura ed applicala del' 
l'arte, intorno cui s'aggirarono le lezioni estetiche del se- 
condo semestre. Ma manzi di prendere le mosse su qurstn 
rapida vis, permettetemi. Giovani egregi, eli' io vi dischiudi! 
1' animo mio riconoscente e per I' assidua frequenza, onde 
ovete onorato una cattedra si a lungo silenziosa (1), e pel 
solenne e non dubio indizio di benevolenza, onde mi Toste 
pur ora generosamente cortesi. La quale freqne 
compatimento ini sono confortevoli caparr 
venturo anno scolastico non sarà per v 





geniale sollecitudine nel l'assistere alla continuazione de'nosvri 
studii estetici applicali allu letteratura dpi due più culli popo- 
li antichi, che furono maestri di civiltà alle moderne nazioni. 

Preludeva all'Estetica del secondo semestre col conceltu 
generale dell' arte, die poneva in nrmonia con quello gii di- 
chi aralo del hello, onde l'arte non i che la migliore rappresen- 
tazione. V. [ir ima niente vi ragionava della grande unita e 
fratellanza delle arti , siccome quelle che figlie sono d'uno 
stesso principio, compagne nel santo minuterò di migliorare 
e confortare gli uomini, tulle slromenlo di civiltà e dì umana 
perfezione. Confutammo le opinioni, che l' arie ita fine a se 
stessa , che torni superpua ed oppressiva del genio , che 
debba essere condannata ad esprimere la società o ri- 
stretta ai brevi confini ilei reale. L'arte per l'urte condusse 
a violare la verità storica e la bellezza morale, snaturò l'es- 
senza delle cose, e ridotta pur ora a sistema dalla scuola fran- 
cese, proclamò non essere nel giardino dell'urte nessun fruito 
vietato. Il quale sistema calò d'ullremonle a insozzare di adul- 
teri! e di sangue le nostre belle contrade, a falsare i nostri af- 
fetti, a stuprare la nostra storia, a contristare l'innocenza, a 
sconvolgere le giovanili immaginazioni, a intorbidare coll'av- 
v eie nato suo sodio gl'interminabili azzurri del cielo italiano. 
Rispetto alla seconda ubbia mo distinto l'arte dall'artifizio : la 
prima direttrice e moderatrice del genio e inallevadrice de- 
gl'impeti suoi, che converte in ragione e in coscienza di avere 
dirittamente operalo; il secondo triste patrimonio degl' im- 
potenti, e miserabile sapienza dell'autorità non riconosciuta 
dei relori. L'arie e eterno, come sono eterne le leggi dell'or- 
dine, ch'essa deve applicare alla migliore rappresentazione del 
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bello; inn l'urie senza lo scienza t un gretto empirismo, clic 
si al imi pera otl ogni muta re di opinioni, adorni •■inno cu- 
genio del secolo, od ogni prelesa dell'oro deputanti e delle 
cunieiinoni taluli e mnlabili di llo brunii Dimostrammo p?r 
ultimo l'errore di chi scambia o converte in diritto il fatto del- 

muiliera quello che dovrebbe essere, coti ciò ch'è in effetto, l'i- 
deale termine supremo dell'arte, col reale condizione dello 
vita tisica e materiale, e racchiudendolo tra i confini del sensi- 
bile, mentre essa intende a sollevarsi nella l fero morule, ove 
respiro il bello assoluto dell'anima superiore a qualunque con- 
venzione. L'arie dunque in mezzo benefieo di civiltà e di per- 
fezione, trovata u miglioramento e sollievo degli uomini, do- 
vrebbe farsi strame-ilio di corruttela, e renderli peggiori e più 
miseri? E l'urllsto, sacerdote tutelare del bene, chiamato a I- 
niziare l'anima olla vila dell'angelo, dovrebbe conver- 
tirsi in carnefice dell* uomo tribolato, in satana cho tripu- 
dia nel trionfo del mnleJ E tale per fermo e quell'arie, che, 
al diro di un moderni) scrittore, falsa ogni realità d'affetti, 
distrugge ogni possibilità d'atvenimenLi, plngc il villo in trion- 
fo, le passioni invincibili, il delitto o specioso o necessario, la 
virtù o conculcala o non creduta, e sempre un'esagerazione 
beffarda, immorale, atroce, che rende ottusi il cuore e la men- 
te ad agni immagine gentile, ad agni idea clic abbia bisogno 
di confidenza e di amore. L'arte invece, allorché obedisce al- 
l'ulto suo ufficio, quando cinge il sacro mantello del Profeta e 
non l'ipocrita sojo del Fariseo, è cosa venerabile e sublimo agli 
occhi del mondo. Qoal mogistero in effetto più venerabile e 
sublima d'inculcare agli uomini fi pensiero di Dio, della viriti, 
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della poiriu, di difendere colla splendore del bello la causa del- 
l'umilimi, i diritli del consorzio civile, le ragioni della dignità 
inorale o intellettuale del mondo, di migliorare i nostri fratelli 
nellii scuola dell» prova, di sorreggerli nella terra dell'esilio? 

(Vii concetto sintetico dell'arte siamo passati ad analizzare 
lilosofiuauiente gli elementi che lo costituiscono. Riposta l'es- 
senza dell'arte nel predominio dello spirito sullo materia, 
abbiamo distinto l'arte meccanica o il mestiere, espressione 
della perizia tecnica dell'uomo condizionala alla soddisfazione 
de'bisogni inferiori, dall'arte liberale, prodotto del genio o 
dell'idea enUcgolo al soddisfacimento delle tendenze superiori 
dell' anima immortale. Ni vuoisi 1' arie liberale confondere 
colla scienza, o il bello col vero. Conveniamo noi pure col 
Selvatico c coll'aulore della Uditila educatrice, che più o- 
nornno in presente l' Estetica italiano , conveniamo noi pu- 
re, che bello non è senta il vero, poiché il bello non è sem- 
plicemente sentito, opinione del nostro Venanzio, ma ha me- 
stieri d'essere compreso, e l'intelletto umano non comprende 
che lu verità. Conveniamo noi pure, che scopo dell' arte è ren- 
dere l'uomo migliore; altrimenti surchbe uieMiero venale o 
vaoo trastullo. Conveniamo, che per far l'uomo mi gl'Ore, uno 
degli espedienti più efficaci eia quello di commuoverlo colla 
rjpprescotazioot- di notili «Atti, i quali non possono essere 
fuori del vero ti del eerotinutt, elirlmeuii non li comprende- 
rebbe. Conveniamo finalmente, che il gran meno dell'arie 
non possa essereebe la veiità ro;i;n-ejen(uIa nell'affetto (non 
già nella pigione), perchè l'affetto è motore dell» virtù, e 
quanto v'ha in noi di più spirituale, ciò che più raccosta la 
creatura al Creatore, onde Iddio, che è il sommo d'ogni bel- 



lezzo, perdi* è il sommo d'ogni verito,fu dello da Dumt: l'A- 
mor che more il sole e l'altre stelle. Tutto questo prora lu 
grande fr niellai) za delle idee capitali del vero, del bello e del 
buono, che qual raggi si concentrano nel fuoco dell'animo, e 
sono per cosi dire tre (accie di una medesima entità ; ma in una 
cottile analisi 01 oso Gc a non si potranno mei che a scapito 
della chiarezza confondere tre ordini d'idee, che hanno il laro 
fondamento in tre ordini di fatti direni. 

E per verità: l'arte nasce dal sentimento e dalla fantasia, 
Ih scienza dall'intelletto ; l'una per sua essenza * rappresenta- 
tiva, l'altra intende alla cognizione del vero col mezzo delle 
idee ed attinenze loro; nella scienza il tipo * il reale, con cui 
deve concordare, come formulu d'eguaglianza, l'idea (2); nel- 
l'arte invece è l'idea, che dete corrispondere col reale, come im- 
magine con la maggior passibile verosimiglianza. Inoltre non 
ogni vero è bello, e quando lo è, o ciò Interviene per una nuova 
qualità, che aggiungiamo alla sua natura, o è usato a sinonimo 
di dilettevole, essendo in ultimo 11 vero il massimo bene del' 
l'intelletto. Verità dunque e bellezza sono due concetti supre- 
mi della ragione universale, che si distinguono, ma non si e- 
sdudono. La differenza loro risiede nel soggetto, è creata cioè 
dall'uomo secondo che considera In diversa guisa l'oggetto. 
Esiste anzi opposizione tra il bello e il non vero, conosciuta 
la quale noi più non ammiriamo i versi del Marini e le statue 
del Bernini, che belle giudicava l'esagerato seicento. 

Eiinontando all'origine dell'arte abbiamo dimostrato, 
contro l'autorità del Pirlnl, che il bisogno non no fu il pri- 
mo inventore; distinguendo i bisogni usici, a cui soddisfanno 
le arti meccaniche, dal bisogno veramente estetico, che r[- 
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■ielle nella nei; essi là iti esercitare tonveiiientemenle le noslre 
facoltà intelleliuull e morali. Oltre l' origine, una delle prin- 
cipali e più controverse investigaiìoni nell' arte si e di sta- 
bilire il principio, o In massima fondamentale, secondo cui 
essa deve dirigersi ed operare. Da Aristotile al Bnlteux 
esso principio fit riposili nell' ("ni i ta si oh e della natura, a 
delia bella natura. Ha olii no» vede che nella prima di 
queste opinioni porrebbe» un ri ir ulto di Rembront al di so- 
pra delle Madonne di Raffaello, e In favoleggiato vacca di 
MUone, In tenda di Parrnsio, l'uva di Zcusi, sovra lo Trasfigu- 
razione del Pittore d'Urbino, la Cena in Emaus di Giumbel- 
linn,la Cena del Vinci, l'Assunta del Tiziano e la s. Caterina 
di Paolo Veronese ? Chi non vede che la seconda non chiarisce 
come l'artista possa disecrnere 11 bello dal non bello, nè 
come diverse porti, ciascuna delle quali È nella notura im- 
prontata del carattere dell'oggetto a cui appartiene, possa- 
no formare un'opera d'arte omogenea, e animata da un 
medesimo spirito , come la tradizione racconta dell' Elena 
n della Venere di Crotona? L' argomento dell' imitazione 
fu da Quintiliano al Decolonia il prediletto campo di bat- 
taglia dei retori e degli acndeinicl ; I primi prescriven- 
do norme indeclinabili, e la servitù di forme inflessibili alle 
arti della parola, gli altri a quelle della sesta, del pennello 
e dello scalpello. Il sistema imitativo ha per principio, elle 
il pensiero umano abbia già rivestite tutte le forme possi- 
bili, e quindi l'arte esaurita ogni originalità; onde non re- 
slare, che la riproduzione delle idee e delle forine originali 
de' sommi scrittori ed artisti (8). 0"Ì»di il line viene da esso 
sistema riposto unicamente nel diletto, e il diletto nella ri- 
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membranza delle bellezze copiate, tradotte o modificate de- 
gli antichi modelli. Noi abbiamo dimostrato l'erroneilù di 
queslo sistema, elle coiitradice ni genio progressivo dello 
naturo umana, costringendolo a rinunziare ni proprio modo 
di pensare o di sentire, a vestirsi delle vesti altrui, n rine- 
gare in breve le condizioni religiose, politiche e morali, in 
citi nel successivo volgere de' tempi fu collocato dalla Prov- 
videnza. Grazie al ciclo anclie in Italia la questione delta 
imitazione, die si riprodusse sotto i nomi si lungamente guer- 
reggiati di Classicismo e di Romanticismo, è già entrata nel 
dominio della storia, e non vive più che una vita parassita 
in seno a qualche colonia poetica, o In qualche istituto d'i- 
lei le antiche memorie. Il 
e è un fallo psicologico, 
che ho In sua orìgine nelle focoltò produttrici, cioè nello sen- 
sibilità, nel!' immaginazione e nella ragione, nel predominio 
dell una a dell' altro, e nel diverso grado della laro perfet- 
tibilità. Le cause per lauto molatrici o modificatrici dell' or- 
te, olla cui atione separata o congiunta andiamo debiteri 
dell'epoche di grandezze u di decadimento, furono per noi 
riposte nell'educazione, nello religione, nel governo, nel 
grado d' incivilimento ■■ un popolo, nel clima e via discor- 
rendo- Le quali cause concorrenti alfa genesi del bello re- 
lativo non volgono però ad alterare il bello assoluto dell' u- 
maiia regione, the piace imi versai mente e sempre: onde sa 
varia la bellezza della forma o dell'elemento sensibile, la 
belletta dell' Idea o dell' elementt 
influita, come il mondo morale che rappresento 
17 arte fu quindi considerata dal lato loggi 
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gattino: soggettiva mente riferita alla tatuila di creare e di 
rap prese Mere, ovvero all' artista; oggettivamente ali» crea- 
zio ne e rappresentazione utlualu, ossia alla stessa opera d'ar- 
te. >*el primo rispetto essa suppone il genio, la fantatia, il 
gusto. Il jjcnro non i una facoltà, ma un prodolio della fan- 
tasia, dell' intelletto e del sentimento, eeeedenti la misura 
comune, e levali n grado di potenza creatrice. L' universa- 
lità del genio artistico, scientifico e pratico è patrimonio 
della specie, e min privilegio dell' individuo. ÀI di sotto del 
genio barri l' ingegno, il talento, la virtuosità, a in nitri ter- 
mini, un'altitudine più o meno grande, più o meno pronta 
a produrre o rappresentare opere d'nrte. Invece il genio è 
una vera ispirazione divina negli ordini di natura, verità e- 
spressa dagli antichi colle note sentenza; meni divina et ot 
magna sonatitriim ; est Detti in nobU, agitante caleicimui 
ilio. L'ispirazione i il momento della generazione spirituale 
o dell' idea, dopo la quale il genio non ha più nulla a crea- 
re , ma solo ad esprimere con nera bellezza quanto ha in 
si concepito. Ln quale ispirazione si manifesta in modo di- 
verso, secondo la varia tempera degli artisti; quasi luce d'af- 
fetto investiva con mite calore il germe della creazioni degli 
artisti antichi, come di Giotto, di Ghiberti, del Beato da Fie- 
sole, del Carpaccio, d ti "Perugino, dei Bellini; e in appressa 
di Rad" «Ilo, di Claudio Geli; ma prorompeva a guisa dì 
scintilla cui gran fiamma seconda, in Michelangelo, in Rubens, 
in Salvator Rosa. Hon si confondano però le occasioni colte 



cause, e le cause seconde con lo cagion prima. Dio è il pri- 
mo principio dei coneeili estetici; il genio è la cagione se- 
conda del bello, inetto ad effelluarsi senza l'impulso del suo 
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Fattore ; mentre lo naturo e 1" nrte conferiscono quali sem- 
plici occasioni al suo sviluppo. 

Neil' analisi del secondo elemento soggettivo dell' orto, 
o della fantasia, abbiamo notato il suo ufficio estetico, di tra- 
durre cioè in imagini fantastiche le percezioni e le idee, 

0 in altri termini, i prodotti del mondo fisico e morale. Lo 
studio filosofico di essa facoltà ne condusse a rendere ragione 
del diletto clic proviamo alla rappresentazione delle Unzio- 
ni estetiche a confronto dello rap presentai ione d'avvenimenti 
reali, diletto cb'è sempre attemperato alla virtù immagina- 
tiva; avendo le prima per vero ed unico teatro la fantasia, 

1 secondi le realtà. Ed ombre del reale notammo essere e- 
ziandio lo spazio ed il tempo , entro cui le arti si aggira- 
no; onde l'unita di tempo e di luogo dedotta dalla realtà 
e dalla relazione, In cui trovasi l'azione dramatica collo 
spettatore, ha una ripugnanza obiettiva e subiettiva. La fa- 
coltà combinatrlce, trasformatrice e produttrice de' fantasimi 
trascorre liberamente da tempo a tempo, come do luogo a 
luogo, non avendo altri limiti che quelli voluti dall'unità del- 
l' azione e dalla totale impressione. Per lo scambio del fan- 
tastico col reale, e del verosimile col vero quante bellezze non 
furono sacrificate dui Monti, il quale non oso, come Eschilo nel- 
le Eumenidi, e Shakespeare nel Macbet, di personificare le ter- 
ribili visioni, che assediavano lo furente e scombuiata imma- 
ginazione di Aristodemo? 

E passando ol gusto, terzo elemento dell' arte, abbiamo 
dimostralo che ehi voglia intendere ed apprezzare un'opera 
artistica deve non pure sentirla, ma intenderla, o in altri ter- 
mini., staccarsi dallo sensibile rappresentazione per [spingere 



il pensiero nel pensiero stesso del l'artista, e sol lev urei all'idea di 
esso. Nel l'eccitamento del la propria fantasia fu per noi collocato 
il sommo enulla dell' arte ; mentre la cosi detto illusione, □ In 
scambio d'un prodottoli 'arto con un prodotto di natura non ac- 
cenno in ultimo, che una somma perìzia tecnica, lacuale cessan- 
do la sorpresa, ci muove tuttu al più ad ima fredda a mini r «zin- 
ne. Diversa pero e l'illusione propriamente urtìslicn, In quale 
facendoci dimentica re, e li e l'opero appartiene alla rcollù,ci sol- 
leva in un mondo ideale per modo, che dimentichiamo la reale 
natura e i suoi difetti. Questa sola illusione è atta a desiare in 
noi il sentimento estetico. Ora il gusto È per lo appunto la fa- 
coltà di giudicare lo spirilo dell'artista nelle sue opere, di com- 
prenderle come rivelazioni dell'ideale, in breve è il sentimento 
perii beilo. Il giudizio comune distingue ciò che piace, da ciò 
eh' è bello; il piacevole in fatti è materia del sentimento, e 
a subiettivo, individuale, variabile; mentre nel giudicare ciò 
ch'è bello, concorre anche un elemento obiettivo, come oc- 
casione costante e universale, osservando le qualità comuni e 
le sue relazioni colio umana natura. Quindi il giudizio del gu- 
sto non 6 puramente estetico, come vogliono il Blair e la 
vecchia scuola, ma anche logico, Le differenze del giusto non 
distruggono, ma confermano i principi! d'un gusto generale 
c costante ; in quanto che in alcuni punti concordano, e do- 
ve differiscono hanno per fondamento la legge perpetua, che 
l'arte vuol essere ia intima relazione coll'uomo e co'suoi rap- 
porti usici, intellettuali e morali. Cosi le diverse disposizioni 
de'codici non infermano la giustizia, ma ne ravvalorano l'e- 
sistenza e il concello. 

Oggettivamente considerali i principali momenti d'un'»- 




«te 18 Su- 
pero artistica si riferiscono aW'idea, alla /orma e 
bile roppreientasione ; a cui corrispondono tri: 
operazioni artistiche, l' ineeiistotie, la dhposhii 
siane. Notammo come in ogni opera d' arie ta inaleriu e 
la Torma debbano presentare un lutto armonico ed indiviso ; 
come nell'infanzia dell' arte essa Tosse gretta, senza armonia 
e venustà, nella gioventù predominasse la forza e lu gran- 
dezze, nella virilità la perfetta bellezza e la grazia, e nella 
vecchiezza venisse meno e andasse grado grado perdendosi 
nell'esagerazione o nel barroecliismo. Ma a ben concepire, or- 
dinare e plasmare l' idea artistica si addomandono in giunta 
te condizioni deli' um'tn-nella varietà, della semplicità, della 
fdtillti, della naturalezza, della verità, della cliiorezzo, del- 
la finitezza e precisione, dell'armonia e della correzione. L'o- 
pera cosi concepita, ordinata ed eseguita non allenile imme- 
diatamente al line dell' utilità e della moralità, slbbene a 
quello dello bellezza , ditenendo mediatrice fra la ragio- 
ne e la sensibilità, l'inclinazione e il dovere; e tulrice ad 
un Irmpo del predomìnio dello spirito sullo materia. In 
questo rispetto diremmo, che Torte intende alla virtù, e che 
il bello non è che lo splendore del buono. 

Distinto poscia nell'arte lo tute dalla marnem, l'uno 
espressione di tutto l' uomo, anzi l' uomo medesimo, T altra 
di alcune speciali altitudini e convenzioni; abbiamo ditno- 

l' altra, a meno che l' artista non voglia per cosi dire sna- 
turarsi, e convertire 1' artesua creatrice in mestiere da ■ 
■annuente, In fanciullesco trastullo o In ornamento d'industria; 
avvegnaché lo siile non possa acquistarsi, ina solo perfezio- 
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mi i-si callo studio degli esemplari classici, e collii costante 
osservazione della natura. Siccome poi ogni produzione del- 
l'urte, oltre lo propria significai! bei, può accennare a qualche 
cosa fuori di si; cosi ci siamo per ultimo aperta In via a ra- 
gionare del titubato, chiudendo lennitre lezioni sulla filoso- 
nell'arte con uno ragionala classificazione di esse — 

li' arte nella suo essenza primitiva è una ed immuta- 
bile, ma varia nello sua m sai first «zio ne. Intendendo più al 
retile, alla natura esterno, abbiamo il reili-.mii o naturali - 
smu, se più all'ideale o spirituale l'Idealismo artistico. Da 
qui fu dedotto la divisioni dell'arte in orientate ed occi- 
dentale, antica e moderna, pagana e eruttanti, volendo con 
ciò accennare agli elementi di luogo, di tempo e d'indole co- 
stitutivi le differenze e varietà dell' arte nelle sue grandi c 
svariato applicazioni. 

Le quali differenze e vorietà formano il carattere di- 
stintivo delle tra epoche dell'arte: orientale o limbalica, 
italo-greca antica o pagana, occidentale moderna o cri- 
t liana. Nella prima prevale II pensiero o l' idea, che inte- 
ressa l'intelletto, nella seconda il disegno o la forma, che 
colpisce I" immaginazione, nella terza l' espressione del bello 
morale, che tocca il sentimento, educa il cuore, e non ha 
confini come l'affetto dell'uomo che esprime. .Ih ufi, Atene 
e Roma rappresentano il mondo orientale, greco c cristiano. 

Nell'arte orientale subordinata alla religione panteistica, 
la grandiosità delle proporzioni licn luogo della grandezza 
delle idee, lu massa schiaccia la forma, come la casta l'in- 
divìduo. Trasporti a mocl sulle ali dello fantasia nelle pia- 
nure di Menu, e fermiamoci dinanzi a qua' monumenti, che 
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si estollono a guisa di in uni «gii e verta il cielo, e proten- 
dono l'ombrìi sulle aride cablili: ilei deserto (f). Non usi aule 
i minuti ornamenti the l' aggravano , qui la forimi non 
die secondaria; menilo II geiugliDto e il simbolo, velame 
dell' ideo ancor rozza, ne costituiscono l'unico fine. Ora sili 
die discendiamo col Belzoni nelle profondità degl' ipogei se- 
polcrali, o sostiamo dinanzi ai piloni de'lempli egiziani, ci 
torre di aubilo alla mente il doloroso pensiero dello schiave 
generazioni sepolto nel deserto al cenno hiDessibile d' un sa. 
cordolo, o al tornando tirannico di un re. Ivi non movimen- 
to, non vita; l'arte jerolica è immobile, tonda mi ala sotto 
pena di scomunica a riprodurrò in violabilmente i lipi sa- 
cerdotali , uri esprimere il mistero senza cercarne lu ra- 
gione , n tutta immergersi nella contemplazione vaga o 
panteistici! del Dìo-mondo (o). Intere nazioni mosse da arti- 
fizi mito nuli i) iiial/.;ii'!iii(> !c piramidi d'Igino e gl'ipogei 
dell' Indio, the imitano il sublime delle montagne e l' immen- 
sità dei cicli; inalzarono i pirei dell'antica Persia, ove 1 ! edi- 
lizio è aperto ai di sopra, ed Ini per base un monte, per tetto 
il iir in omento; ma inanzi a cotesti monumenti la nostra me- 
rmigliu si mesce più allo sdegno contro i tiranni, clic si 
fecero un trastullo dell' esistenza do' popoli, che alla bea- 
lidta contemplazione di quanto possano I' attività e il genio 
progressivo dell' uomo. 

alenile l'Oriente culla vita uniforma e eolie istituzioni 
sociali, the irai era aro no i secoli senza alterazione, presenta 
un carattere d' immobilità e di meravigliosa unità; la Gre- 
cia in contrario, che fuse insieme e improntò del suo genio 
gli eleiiienii della riviUó a-daliiu-africana, offre una somma 
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mobilili! e orn ielli nella sua origine non meno, die nell' epo- 
ca piti fiorente dello sud artistica esistenza. Ispirai» in antico 
I 1 mie greca dui simbolismo e teogonia ino orientale, tome ne 
tengono fede i templi e le foreste di Dodoiia, donde uscivano 
gli oracoli del Giove pelasgico, non che Troju dalle sacre mura, 
cui il canto di Omero eternò più che Tebe dalle cento porte, 
piti clic Melili regina delle piramidi, più che Babilonia signora 
dell'Eufrate e dell'Asia; l'arte greca collo spezzorsi dello stam- 
po soliate delle caste, e colla vittoria della democrazia sulla 
aristocrazia militare, trionfa finalmente del geroglifico c del 
simbolo, e ne fece escire, qual novella Minerva, il belio psichi- 
co- a dell'idea. Il genio libero signoreggiò allora la natura, on- 
de era stalo per venti secoli schiava. Periodi* l'emigrazione 
dell' arte da MeiiG ad Atene importa come il passaggio dal- 
l'unità jeratica allo moltitudine laicale, dalla espressione del 
[iniirijiin dell'ente panteistico, a quella dell'esistente politei- 
sti™, dulia m aj;ni lì celi in degli emblemi e della grandezza co- 
lossale delle dimensioni nei templi dell'Etiopia, della Tebaide, 
dell'Asia ulteriore, di Palmiro, ili Enopoli, di Efeso, alla ele- 
ganza e all'armonia del Partenone di Atene e del Panteon di 
Homo; dai mostruosi idoli che spaventavano l'immaginazione, 
come la Diana di Efeso, al Giove Olimpico, alla Pollade mae- 
stosamente regnante nell'Acropoli, alla Diana caccialrice del 
Louvre, allo Venere de' Medici, all'Apollo del Belvedere; dalla 
epopea grandiosa del Dio-Cosmo di Yalmichi, all'eroica di Ome- 
ro; in breve da una religione, che sollevava la terra al cielo dei- 
ficando i mortali, ad una che abbossavu il cielo alla terra uma- 
nanda gl'Iddìi. Il progresso dell'arte ellenico manifesiossi 



da prima nei tentativi della famiglio dei Deduli, poscia nella 
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scuola ili Egina e finalmente coli* espressione ilei bello mora- 
le naturale, nelle meraviglie di Fidin, di Apelle, di Zeusi, di 
Milone. di Prassitele, ili Poiignoto, di Pnrrnsio, di Policleto 
e di nitri più. 

Se lo Greci» fu la splendida giù ve ntù dell'umanità, Roma 
rappresenta In virilità; l'una la mente, l'-ultra il braccio del- 
l' evo-antico ; quella colla maggiore varietà, questa eolla pili 
compatto unità onde gli uomini sieno etati incitatori. Roma 
discendente dalla jerocrazia etnisca, reco a compimento il bel' 
la orientale e il belio italo-greco negli ordini naturali; mentre 
Roma cristiana vi pose l'ultimo suggello nell'ordine tovranna- 
taraie. Se l'arte greca fu il prodotto della splendida e Barrate 
immaginativa degli Elleni, l'italo- romana fu il risultameiito 
dell'intelletto grave e positivo di un popolo, che compieva il 
sodalizio tra il bello e l'utile. Quest'arte eoli' arco e eoi cer- 
chio presenta di già lo siile di fatto, mentre gli anfiteatri, gli 
archi di trionfo, e le cupole esprimono l' urte severa che s'ap- 
poggia sul vero e sulla storia. I monumenti architettonici de' 
romani sparsi fra tutte le nazioni conquistate resistettero alla 
doppia distruzione degli elementi e dei barbari. L'architet- 
tura di codesto popolo corrispondeva più ch'altro all'ideale 
stesso dell'impero; onde riesci moti unte rifa le e sovrana, co- 
me l' idea che personificava; destinata a perpetuare colle sue 
stesse rovine la memoria della imperiale potenza. E perft 
nell'arte orientale I ' idea panteistica dell'infinito non è che il 
pensiero stesso delta religione; mentre in Roma era l'idea di 
un popolo, che recava con una mano In spada, o coli' altra la 
pietra pel monumento che dove» nella soggiogata provin- 
cia eternare il nome ed il culto di sua patria immortale. Ma 



dopo le Terme e il palagio iti Salona (li) l'arte romana niellava 

polo schiavo, n^oiiii-./.iivd si;ti/,.i spirilo, e senza il pensiero (fe- 
i.croso, clie nobilita lo stesso principio inferiore dell'utilità. 

I monumenti romani, meno forse perfetti nella fornin ile' 
greci, ma animati da un concetto piti Tosto, nnnuilziarono le 
cattedrali ilei medio ero. a petto delle quali le opere de'Tìtani 
della stona diventarono troppo piccole per contenere i seguaci 
ilelln novella religione, raccolti senio numero sullo il vessillo 
della Croce. La religione intellettiva del Cristianesimo succes- 
se od una religione materiale, eh' era l'apoteosi della font 
della natura, o l'idolatria dello slato ; il cullo dell'Idea len- 
ite dietro a quello della forme. La schiavitù cessò d'essere 
un diritto, la donna prese erado crudo lulta la sua doni- 
la nella vita domestica e sociale, fu proclamata la comune egua- 
glianza inauri a Dìo. proibiti fni'uun ■.luillcjli dai codici e 
dui cuslimii lu prostituzione legale, l'esposizione degl'infumi, 
l'omicidio autorizzato ne' giuochi publici e nelle famiglie. Si 
esci » tntlodire dit un incivilimento puerile, corruttore, falso, 
per entrare nella civiltà ragionevoli', murale, vera ed uni- 
versale delle società moderne. Dagli Dei si giunse a Dio. 
[,' arie cristiana ortodossa col dogma del dualismo e delta 
creuzlolie ristabilì il sublime, e con quello della Redenzione e- 
levò il bello ad una nuova itltatilù ; onde la natura e l' uomo 
furono recali a compimento, e rieondolti verso i loro principi!. 
Troppo deificala in Oriente, troppo alibusiula in Occidente, il 
Cristian esimo rivocù l'arte da questi due estremi, ed essa ri. 
trasse il divino senza pregiudizio della religione ncU'Unmo-Uio, 
mi cui piovve un roggio della celeste bellezza a nobilitare la 
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creta di Allumo. Il Giove ili Fidia era il calmo dell' urte proto 



saico e cristiano, e della figura morale del Redentore, quale 
ci viene r a |i preseli tota dalla storia eiaii^clici, ■ ili|>mu ili 
Leonardo da Vinci, da Giambellino, mancavano n quel con- 



e col solo chinar del so (ira coi gì in scuotesse l'Olimpo. L'esalta- 
zione della naturo min nobile per opero di Cristo comunico 
miche al tipo umano una beltà particolare, comepcr opera della 
Vergine-madre fu elevato a maggiore dignità V ideale dello 
donna cristiana. Mirate là quel vecchio aflVanto dagli anni, di 
fattezze grossolane e vulguri, estenuato dai patimenti e pove- 
ramente vestilo. Potevo per avventura l'arte pagana conferirà 
a queir uomo, umanamente non bello, un raggio di bellezza ? 
Ma il Cristianesimo informando il volto di quel vecchio dell'a- 
more dì Dio o della carità il tfg li uomini, ravvivando quell'oc- 
chio già presso a spegnersi co' fervidi spirili di un'estasi di 
glorio celeste, lo rende bellissimo a un tempoe venerando. Ta- 
le è il tipo italiano di France^o d'Assisi, come venne concepito 
dall'angelico scuola dcirUoUria, e dai migliori nostri pittori 
del 100 o del EOO. 

Dalla luce evangelico pertanto mosse il primo raggio del- 
la bellezza inorale, che tpirtimatittà, purificò, e santificò 
l'arte, raccogliendo e fondendo armonicamente gHetanUmtl 
di due antiche civiltà, cioè V uniti! e la severità orìenlaìe col- 
la varietà e libertà ilalo-greca, e sostituendo a un simboli- 
smo strano e deforme iin'emblemM-n semplice, digiiiHisa, ef- 



per le forme egregie del corpo e le qualità naturali dell' oni- 
luacatù. Ma la mintila e le altre perfezioni morali del Dio mo- 



. al Giove oaicrica, benché potentissimo 
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Jlcace, spirituale, conforme alla religione divina che rappre- 

E primo e grandioso effetto dell'arie cristiano fu In chie- 
sa, succeduta all' antico santuario, eacne alle necropoli di Ci- 
rene, di Tebe, di Persepoli e alla Lesche di Delfo, che presen- 
tava tutta In green mitologia animata dal pennello di Polignol», 
succedeva il Campo Santo di Pisa, ove Orgugnn e i più grandi 
artisti Pisani deposero le loro religiose creazioni. Chiusa essa 
per tre secoli fra le tenebre della cripta, usci alla luce in 
Roma sotto le forme basilicali di S. Giovanni Luterano c di 
S. Pietro, poscia a Risanilo ritrasse un'impronto orientale nella 
magnifica chiesa di S. Sofia, ed ebbe per ultimo nel Norie 
la sua più splendida rivelazione nello cattedrale gotica o ger- 
manica. Se il secolo hu un' idea, l' architettura c destinata 'a 
tradurla nelle sue colossali pagine di inarmo ; e questi idea fu 
nel medio ero lu religione o l' infinito spirituale, diverso dal- 
l'infinito materiale di Roma, e dui panteistico dell'Oriente. 
Anche l'epoca del risorgimento ebbe un pensiero ; ma esso fu 
più polìtico che religioso, inteso ad esprimere nell' architettu- 
ra grandiosa dì quel secolo, più che la potenza del sacer- 
dozio e In fede de' popoli, il trkinjPe lo splendore dell'imperio 
reale. Chi infuni nel Duomo disiano e nel s. Pietro di Ro- 
inn non trovo l'espressione di due epoche diverse? Chi mi- 
rando quell'opera sublime del XIV secolo non inferiore al- 
le cattedrali di Colonia, di Raion, di Strasburgo, di S. Ste- 
fano in Tienila, di Mostra Donna di Parigi ce., oltre la meccanica 
perizia dell' esecuzione, jioM ammira la immaginativa robn- 
stu e l' latitila dltuiinei^K' popoli che ne concepirono il 
pensiero! Chi entrandoci misterioso sontuorio non sentesi 



Lullo quanto compreso dui [iiù profondo affetto religioso, Clio 
stucca l'anima dallo terra per levarla alla vera patria del cri- 
stiano, che è il Ciclo, ove tendono le soe cupole e la selva delle 
guglie e delle qiinttroraila statue, che servono di tetto n quel 
meraviglioso monumento? Ma nell'opern del Bramante e dì Mi- 
chelangelo signoreggia forse lo stesso pensiero? L'immensa 
Basilica di S. Pietro di Roma lunga 600 ed alta 500 piedi, co' 
suoi dueportici coronati di statue, colla famosa sua oupolaccon 
tutta In profusione de'marmi, dc'bronzi, de'mosoìci e delle stu- 
pende pitture della scuola romana, più che ad una chieBa cristia- 
na, non arieggia farse ad un edilizio monarchico, destinato a 
plasmare il concetto del bellicoso Giulio incarnato dal decimo 
Leone, o Tesai tomento del trono pontificio? 

La statuaria e la i)iltura,eondizioiinte nel medio-evo al sim- 
bolo, erano al tutto consone a cotesti! architettura monumen- 
tale, e servivano alla basilici), la quale nella sua maestosa au- 
sterità interdiceva loro ogni libero movimento ed ogni espres- 
sione. Tutta In trilogia di Dante ne popolava per cosi dire le 
niìmiuo.^l'intercoluniiii c le vòlte; mentre la plastica cristiana, 
che svolgevosi lussureggiante nel fagliarne e in un mondo di 
ligure d' uomini e d'animali, concorreva alla grondo unita del 
pensiero religioso, e sembrava rendere omaggio alla maestà 
del Dio vivente. Ma alla produzione del monumento immobile 
succedeva finalmente la rappresentanza fedele e progressivo 
dell'uomo, onde la statuaria e la pittura aspirarono anch'esse 
ad una vita indipendente. Al simbolismo greco e cristiano ten- 
nero dietro due ere, quella di Pericle e di Leone X; Michelan- 
gelo e Raffaello apparvero molli secoli dopo Fidia ed Apelle. 

L'arte cristiana ne'primnrdii dell'età moderna, cioè in— 
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unii li! risorgimento, attinse le sue inspirazioni imi medio evo, 
e venne grado grado svolgendosi in quattro corchi o fasi: bi- 
AMitiua, germanica, anglo- francese, ipagnuolo-italìea. Bi- 
sanzio storicamente considerata siede sull'Europa e Siili' Asia, 
dà la mano ull'Oriente, ed è lu prima nutrice dell'urie moder- 
ila, die rigirile da Rama insanguinalo dai barbari. Il genin 
greco, tuttoché tarpato ne' suoi voli dall' Arianesimo, dagli 
Iconoclusli e dallo seismo, producevn in Oriente l'urte more- 
sca si splendida nella moschea dì Cordova e uell' Al h ambra, c 
influiva in Occidente sulle duo arti germanica ed italiana. Lu 
Germania produceva il suo Dui-ero, sovra no mi nato iperboli- 
camente dal Murare il Dante tedesco della pittura ; ina passalo 
essa dal freddo simbolo alla esagerazione della fu rnu, fu prima 
protestante nell'arte, rhe nella religione. I Normanno -fra noe- 
si creavano intanto la più puro fra le arti del disegno, In 
pittura sul vetro, e Guglielmo di Marsiglia lavoravo nelle fine- 
sire del Valicano, munire Hauucllo ne pingevo le loggie im- 
inoi tnli. Allorché Carlo V elevò lu Spagna a monarchia uni- 
versale, nella quale il Sole non aveva tramonto, l'Escoriate 
accoglieva in so tutte le glorie dell'arte per opera della scuo- 
ta di Cusliglia, rappresemela da Velosquez, Coello e Mortilo. 

Con tutto questo perù la Spugna, come la restante Euro- 
pa artistica, non fu che una provincia italiana; poiché le più 
celebri scuole spugnuole di Toledo, di Madrid, dell' Andalusia, 
di Siviglia, nella cui cattedrale brillavano tutte le arti del di- 
segno , fiorirono sotto l'influenza di Tiziano e di Raffaello. 
E per verità gl'Italiani istrutti dai neo-Greci nveano procla- 
mato fino dall'epoca delle ropubliche l' emancipazione della 
palriii insieme c dell'urte, riassumendo nel loro genio gigan- 



le tutu l'urte l'umpea. Da Cimabue a Giollu, ni Beato ila 
Fiesole, al Masaccio, al Mantegna, al Francia, al Ghirlandai», 
ni Perugino, a Leonardo da Vinci, « Fra Bartolomeo, al Car- 
paccio, ai due Bellini, a IUfluelLo, l'urie italiana si svol- 
se progressiva mei ite, come da Dettalo a Fidia. Sulto la dop- 
pia ispirazione della liberiù e della fede iis pi elidette l'ideate 
o il tipo cristiano, intatto ancora dti ogni straniera imita- 
zione, e speeiulmente di quel paganesimo artistico Con cui i 
profughi greci pagarono un secolo prima di Michelangeli! 
la generosa ospitalità degl'Italiani, porgendo novello argo- 
mento della divinità del cristi ones imo. Ma ul rinascimento 
dell'antico e del pagano promosso dai Greci vennero meno 
a poco a poco le tradizioni sacro e i grandi caratteri de'tipi 
prioiitivi, e alle vergini impressioni di un'arte cattolica e na- 
zionale rap prese ni ala da Dante, da Petrarca e dal Raffael- 
lo, succedeva l'epoca dell'arte c della letteratura pagana, 
della ilei rito rg mi e 11 lo, la quale, perchè non mancassero po- 
lenti nomi a inorpellare la decadenza ilei pensiero e del sen- 
timento, fu chiamata di Leone X, di Francesco f, di Luigi XIV. 
Immedesimati gli artisti coli' antichità voluttuosa e col seco- 
lo chino a mollezza di costumi, preferirono la splendida forma, 
che seduce i sensi, alla bellezza morale e cristiana, che appaga 
l'anima, le ispirazioni fredde della mitologia n quelle della 
religione, lu perizio tecnica e l'imitazione servile ui tipi je- 
ratiei e alle vecchie tradizioni. 

Leonardo da Vinci, ospitato alla corte di Francia, fondo 
ivi quella celebre acuoia, dondeuscirono Lcsueur, che rendette 
immortale In grande Certosa, Poussin, il lìlosofo dello pitluru, 
e Claudio Lorrain, ilprimu paesista cristiano, clic colla rappre- 




stillazione ila limili, ilei mari, delle roccie solitarie e ilei tra- 
mutili commuova alle lagrime, inalzi il pensiero a I)io,e schiuda 
il cuore olla preghiera. Li scultura francese prima di diventar 
cortigiana sotto Luigi XIV uvea prodotto Goujon, Chambord, 
Pil«n,e più lardi Puget, autore de' magnine Vascelli del gran re, 
e Giovanni Boulogne, il Michelangelo francese, di cui ammi- 
riamo la statua dell'Assunta nell'ospitale di Genova, e quella di 
S. Sebastiano. L'orchìlcltura soggiaceva anclie in Francia al- 
la riforma del Br une II ese hi e del Uromante, e formulata nei ca- 
nnili Vitrmi.inì da Palladio, prò duceva Follloinetleau, mentre 
edificatasi in Inghilterra la gotica Westminster, e completa- 
si la cattedrale di Santo Stefano In Vienna. Introdotta poscia in 
Francia l'architettura Reminlana, sorgeva mediante Pcrraull 
la loggia magnifica del Louvre, mentre in Inghilterra Inigo 
Jones introduceva la riforma Palladiana, ed erigevasi S. Paolo 
di Lundra. In Italia più che in Francia l' elemento antico non 
prevalse al lutto sul cristiano, e più che altrove si mantenne 
nella scuola romana. La domina/Jone della chiesa, lo splendore 
de) Pontificato, te magnificenze pittoresche del eulto conferi- 
roi) u a far prevalere fra noi lo spirilo e l'unità religiosa. Il cat- 
tolicismo facendo del Vaticano uneristlanoCampidoglio.dall'al- 
to del quale lottava energicamente contro la riforma che esten- 
deva^ al Nord, e raddoppiando le sue pompe divine, manteneva 
più che altrove nell'arle,c |i articolarmente nella pittura, l'idea- 
le rappresentazione de' più santi misteri della nostra religio- 
ne. L' autore del Mose e del Giudizio universale, della Cupo- 
la di S. Pietro e della Cappella Sistina, il gi nn Michelangelo, 
introducendo la plastica nella pittura, l'anatomia nella tu- 
lliana, lo forme greco-romane nel l'archi tei tura, fu collo slesso 
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suo senio il precursore del Bernini e dell' esagera lo seicento; 
perii, quasi ehe il Cielo del perduto primato del bello volesse 
compensare l'Italia col primato del vern, due giorni ir*— 
anzi alla morte del Boonarottì mandava fra m i il genio di 
Galileo (T). 

Mentre iti Francia prevalevo l'elemento antico, e in Ita- 
lia nella scuota Romana rappresentata du Giulio, nella Lom- 
barda dal Careggio, nella Bolognese dnl Carnicci e nella Ve- 
neziana da Tiziano, Tintoretto e Paolo, inescevasi pili o me- 
nu l' antico al cristiano ; uno. regione d'Europa applicava l'ani- 
mo « svolgere l'elemento popò Iure nella intuirne nella vita. 
La scuola fiamminga con Rubens, Vandyck, Rcmbrant ron- 
diieeva quest'arte alla cima dell'eccellenza. 

Ma già il tempo ne vien meno per parlare debitamenlH 
dell'urte contemporanea. Essa comincio in Francia colla ri- 
forma classica Dovidiana.che tanto nocumento recava colle sue 
dannale imitazioni dell'aulico all'arte francese ed italiana, ed 
ora sotto il vessillo di novelli principii va lieta di Scheffer, In- 
gres, Delaroche, Delocroii e Verno! , ebbe in Italia per 
opera di Canova nell'età napoleonica una grande restaurazio- 
ne nella scultura, quasi a perpetuare la grandezza effimeri! 
di quell'impero, a cui tennero dietro Tliorwaldsen, Danneker 
Rauch, Schwanthaler ed Eberhard, e gl'Italiani Tenerani, Fi- 
titilli, Bar ialini, Marchesi, Gibson, Dup re, Pampaloui, Fracaroli 
e Ferrari; e passando in Germania trovo nelle academie pit- 
toriche di Monaco e di Dusseldorf i migliori interpreti in Oirer- 
beck, Cornelius, Veit, Snorr, Retsch, Schadow, I quali mani re- 
stano specialmente il loro genio nello invenzinnee nello sviluppo 
della composizione e dello verità slorica; ma stanno al disotto 





degli Italiani nel colorito, e specilli mente drilli scuola Lom- 
barda, Veneziano e Romano, chi ora va altera di Bayez, Ma- 
Intesti, Poderi, Chierici, Mussi ni, Minardi, i due Schiavoni. 
Camucdni, Demin, Lipparinì, Gregolctii, Padelli ec., nella 
pittura di genere, di Canellu c di Rina, i quali ri villeggi uno 
con Granet, Decampa, Gudin, ti principe delle marine, e col- 
l'infelice Leopoldo Itobcrl, di cui ogni quadro storico era quasi 
un'ode cristiano-popolare, speeiulmentc l'ultimo, i Petcalori 
dell' Adriatico. Le recenti csposiiioni di Vencziu, Verona, 
Trieste, Milano, Firenze, Torino, Bologna, Soma e Napoli gin 
sembrano promettere all' arte italiana un migliore avvenire; 
lo che è a fermamente sperare se alla munificenza de' principi 
s'aggiunga il favore del popolo, se oltre ai famigerati artisti 
non tengo negata una man o s oe corre v ole (8) aneli e a quelli del- 
la presente generazione più caldi di fede e di amore, i quali 
non domandano che l'obolo onorato per tradurre le loro ispi- 
razioni sulle tele e sul marmo. 
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ANNOTAZIONI. 



(i) t debito nostro di gratitudine e di «verrina il ricordare i Pro 
fessori Talia, Barbieri c Pasquali, elle prima del concorri ramento ten- 
nero la cattedra di Estetica nella noslra Università; e qucsl' ulllmo in 
particola!- modo, fhc n:-i - Ni'i .1 jn.irslrrr, il qoalc ci fu sempre largo 
di consigli nella via novella, 0 confortò talvolta le nostre leiioni di sua 

(n) Non ò mal rvbbadania approfondila la fllttiltdooe Ira jtrilrl e M- 
/.::<!. Pini soli enerviamo per imeni ali. dennij.idiir < he jnirgf! tirila prima 
S. Tommaso, il finale pensa elio n-ritii in o li.i jjiii ima cosa ipr.ilunque 
clic esiala, ma un rapporta che suppone più termini. Questi lei mi ni sono 
costituiti dalle porcelloni e dalla resili, dal me e dal fuor di me. La 

celioni (in kd» lato [colla realtà di db che io me si produce iimne. 

(3) Canova stesso, il grande restauratore dell' italiana scultori, pafcb 
il tribolo al suo secolo pniclnirj.u.ili' ■ <"■"' primi)'/ trisliniìì Htititn bello 
ideale e nere fattibili; non (aiuti* arte vera chr freno gli antichi, mtr 
fili esaurite min le fanne lirl pernierò e liti sentimento ; daitrii dunque 
imlare. i Greci e ifiomem (Vedi M, Mirini, M enfia di Canova). La 

rWinW, I; r„T,i ie,„,,,v r „, ,,W™rIo ai mai pnmipf. Intorno 

all' originalità e sii' imi tallone nell'arte elicila letteratura si lèggano le 
ire belle Memorie del prof. Stefano Agostini ingerite negli Alti dell'Ara- 



(4) Non ig 11 or la M in t.i recenti' opinione, la quale non manca per Ur- 
ino ili burnii fondamenli, clic le Piramidi sieno opera sapientissima degli 
rubimi per difenderli .lai venti dell' Africa, esine le dighe dell' Olanda 
dai marosi dell Verno. Un'opera sulle piramidi d'Hgillo, pnblicata dalla 
libreria Panini ■ l'arisi, '«ila il più vivo interesse Tra i dodi. Pare che 
Pinture, F. de Posisii)-, arrenalo pelili™ nclll eilladella di Doullcns, 
abbia spianto quell'antico mislcro, su eoi eransi fondali tanli sistemi 
ridicoli. - Io impresi a dimojlrare, dice il sìr. de Persisi!)-, per lia di 
comi demi, io ni slnri.be ni arrlicolocklie, ~ee;,al5rlir e lo [mera fiche, e con 
prove fisico-materna lichc basate sui documenti pi' 
tiri; Che la d< 



I ; elle esse listino per fine ili guarentire la vallati ilei Nilo dalle 
invasioni sal.hionosc del deserto; che te 
come in gruppi, alIViihAtn <1<-U>- vallate, die dalla regione di 
mobìli sboccino iransve esulmente sul piano del Nilo, e disposi 
Icrìsì noie, esse arrestano i turbini sabbionosi, cip punendosi 
stesse del uagcllo, eroe presentando al vento del dose 
nelle pde delle montagne, grandi superficie a 
li'NL.r, opponendo, in mia parola, alla condire dell", 
riunir :ill L eccesso delT impelli necessario por qjlicvji. 
rtalinenlc lungi dall' eternate l'orge-cliii e la follia dei Faraoni, esse sono 
invece i piii gloriasi monumenti della sapienm e dell) sdenta degli Egi- 



li modificamo la ce 
salliie; elle li 



(fi) Non solo noli' Egitlo, ina incile nella Grecia, In Boa; 
ini tempi eruttai I' arte ieratica non si dlpirtl mal da caiior 

i. Dasli ricordarsi de' lem»! Dorici in Grecia 
lia (Pesto, Selinunlu) per riconoscere ohe I' arto religiosi ni 

[ioni. Lepllturc stesse di Gioito, del padre delle pitture cri 



oe'prl- 
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, che fu introdotto li 



li-sr hi, dell' Alberti e dei Lomli.ii.li, i tulli pigliarono le ispira 

•ioni di li. [&fa<n»). 

(7) Di Galilea, che rassicurò all' Italia il primato del icro, c. gode l'a- 
nimo di riferire le calde c sapienti parole del Prof, 0 Rettore Magni- 
fico tu Manin, che troviamo 

Gì Ulto Galilei, smisurato in^m., .1- 
' ' "I 

giogo; che derivava dall' oscilla re delle lamplne b misura del tempo ; 
che si esattamente seguiva i grati nell'accelerato movimento della loro 
caduta, 0 liberamente scendessero, o per piani declivi; clic ignaro del 
pneumatico arti Silo, Teneva e piuma e piombo simultaneamente dllccn- 

? idrostatiche, di geomc- 



tuli ( 



a potei.: 



alidi la 1 



nere e Marte, uutó Giove cinto dalle tributarie orbite di stello seguaci, 
e nel disco dell'astro maggiore le brune macine iudici di linci roteare, 

la sfera di sua attività. Qua! maraviglia che proclamasse il movimento 
terrestre con tanta, costania ed a si grande suo costo? tìgli l" riguar- 
dava come cosa pili sua, elle del canonico di Thoril, avendovi quel di- 
ritto di proprietà , ehi nelle sciente acquista su untilo che asserisce 
l'altro die comprova. Galileo pertanto nella solitudine d' Atee tri rollo 
dagli uni e rial ci 
dilo 1 



a stabilita sul food. 



imm.lt.il.ili. 



Anuria 
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tutlocbò per SUI iodole intenda |iiìi a favorire li piccola elle li grande 
pitturo, nondimeno procaccia un meno onilinto a bravi giovani unisti 
ili farsi conoscerò e meritare ucb' Osi uno sguardo benigno ilai vtrì 
mecenati. Trascriviamo qui B ]i statuti di .Ma società, allinchè i figli .lei 
riebi, che frequentano le nostre lezioni, vogliano recare il loro obolo 
> ijiila--ÌLj ,L!U, u.;\<il(.i ^i/n-iizr artittica, die promette a IT arte 
italiana ima tplentHda avvenire. 

1. Scapo della Sedili,. — i. La Società Veneta di Dello Arti ba per 
ix-opo il J»rui :n-Ti.i I" ulI IU:lte Arti ed II vantaggio degli ac- 

listi, sia acquetando per conto proprio, sia cercando la vendila ad altri, 
delle «pere esposte nella publica Inoltra annua dell' I. H. Accademia di 




l ieti, si avrii per nor A |in.i:i iiuv.'i i: I' .ii:iii.'iLl: h e l'i >lu.li.i delle Arri urm 

1 1 1 -:- 1 1 -_h i.Iil il |uniLÌ:iie ]! Ululila .1; ;:ii a[1i-!i. I,.: ii]>!]'e ri t- e [ li : > J .-i I .j: il.ill.i S.i- 
oielà saranno ripartite tra i socj mediante la sorte- 
li. Della Socieù e Jj'iibi' ridditi. — 3. La Società si compone 
ili un numero in determina lo di socj. Chiunque si obliga per tre anni ad 
acquistare una 0 più arioni ugni anno .lei valore ili austriache lire ?4 P cr 
ciascheduna, e socio ordinario, e ne olliene i diritti e gli obligli!. — 4. Li 

caso di morte i luol eredi non sono tenuti ad altro ci» a soddisfare l'im- 

Socklà radunala in convocato generalo decide se voglia o do conti- 
nuare, iissendo affermativa la decisione, quei socj che tre mesi prima 
non pa ri e ci passero ai Preposti di non voler appatlencro alla Società, si 
intendono obligli! per un altro tricorno e cosi di seguito. — G. Chiun- 
que acquista una o più aiiooi per una sola volta a socio si ti ordinario 
e non ottiene alito (Urlilo ebe quello di compartecipare nella riparli- 
none mediante la sullo per quel sola anno nel quale acquista Pacio- 
ne, — 7. I redditi della Società non potranno essere impiegati in al- 
tro minio, nè per .dire vacuili. Sari uvularmente costituita quando vi 
sienn almeno quattrocento aiionl acquisiate dai socj ordinarj. 



III. Dti Socj. — 8. I sor} ordinar] formano integralmente la Socielà, 
e spellano loro i !i-;;uciili diritti : a) D'intitolarsi come tali, subilo elle 
sicni. scrilti nella matricola sociale, ed abbiano licevuto il relativo dlplo- 
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cu. 1) D'intervenire alle cunvocaiioni dell 4 Società, di eleggere ' PrsiHMti, 
Adibiti re sugl'ini ere» i sociali, proporre quello the pub e i unte ti mi- 
gliar indumento della Società Unsi. Quanto alfe propositinrii, i socj 
dovranno farle ai preposti conoscere un mese prima dei Confocali ac- 
ciò la Suclelà testi avvertita sugli argomenti da discutersi. Questo 
veiliiuento come pure ogni alto pubblico della Società Mia [atto nolo 
unicamente col metto della Unteli» Privilegiata di Vcoetia. c) Di rap- 
presentale liei Convocali 1 aocj assenti, mediamo procura verificali dai ! 
Preposti o dai socj promotori, de' quali si dira sotto. Ugni socio non 
polli avere che quattro voti oltre tinelli ai quii "gli danno difilla le 

A) Nel procaccisi' incremento dell. Socielà ed accettare le mansioni 
che fossero iuro confidate, ove non abbiano buone ragioni per esimer- 
sene, c) Di assillerò polendo ai Convocali generali della Società, die 

distri bui ione per metto della sorte delle opere acquistile dalla So- 
dati, e qualunque elira volta i Preposti lo credessero opportuno. 

— io. Le votaiioui dei socj si fauno per aiuta e seduta o per iscru- 
lini a segreto giusta la decisione dei preposti. 

IV. Dei Pirpatù. — I I . La Società riunii» in Convocato generale 
elegge il Presìilenle a semplice maggiorità di voli, qualunque sia il nume- 
ru del volimi, col metto delle si hede segrete. Gii ollieue uu numero mag- 
gioro di schede resta eletto Presidente e dura nell' nifi ilo per tre almi. 

— 15. Nello stesso modo si eleggono il uè Sft,rcLai ii <)'■■ ilurj.ro nell' ufficio 
parimenti tre anni. — r 3. Nello ami modo si elegge il Consiglio .Urigcnte 
composto di dodici individui stelli fra i socj. Gli eletti durano nel- 
1' uditili per un anno. Tulli i preposi! possono essere rieletti — li;. Il 
Presidente apre e dilige i Convocati della Società, lo sedute del Con- 
siglio dirigente e di n^nui^ 'L'Ilo iluu'.i. clic lo compongono ; ne sol- 
inscrive gli atti e i mandali di pegimcnto, invigila siili' andamento 
della Socielà e sulla esecutionc delle lue neliberationi. — ]5, 1 Segre 
tarii a vicenda tengono la corrispondenti della Società, stendono gli 
alti verbali drl Convocato generale, del Consiglio dirigente, e delle sue 
giunte, sultoscrivuno gli alti delia Società o i mandali di pagamento, 
lu trucca Din del Presidente il Segielario seniore ne funge le veci - ifi. Il 
Consiglio dirigente, si divide in Ire giunle che hanno differenti man- 
sioni e ci»icuna deve essere presieduta dal Presidente. Ogni giunta è 
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polo, ebe noli' Oiier«nior t riY Trina diede noliaia dell? nostre leiioni 
-li Estetica in parecchi articoli, l'ultimo dei quali e novello ai 



Oggi chioJcniisi in nursi. I II. [Incorsila lo lezioni il «letica del 

l'rn;'. \. Jl,: l!:i'lrl\ Il iIjijk' l.' jo.Ji v.ohr [i.l:i]c Ì"-L- 'urlimi capi parrebbe 
proposilo im pud colf i chiunque tip pi. nera poloni in un riasmulo di e;>or- 
n.le lutti raccogliere j pregi di un tra itilo scientifico, se ehm luundi- 
mento non avessimo the quello modello e riconoscente di richiamile al- 
cune piale impressioni e alcune idee che educarono l'inlellello , colpi, 
inno II ramasi* e tu minorerò il nostro cuoio. AgI'ImIImiì giustamente 
alteii d'uti.i patria, (he di sua gloria patii co'monumenli dell'ilio, ■ oli 
Italiani che betono da un ciclo d'interminabile umico il più squisito 
sentimento del bollo , eri desiderile udì cattedra , che sviluppasse i 
principi! d'Bim scienia naia in Gerrosnii, applicandoli alle piodui ioni 




sublime riteliiliice d' uu peni: 
le opinioni che farteli* firn 
prativa del orilo, che ittt/iii . 
del reale. Ililn 

niil im magi nari nni. Distinse por riguardo alla seconda l'aite dall' «ll- 
Giio, miscibile patrimonio de' relori; e dimostro Analmente in rispello 
alla lena non poloni confondere ciò che dovrebbe ossero con quello 
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incese, Sp.-upiuolo Malico. Il pi 
siilo dell, Croce solidificava i, 
. e .l'amore; e In Germania 



dell'arie per open della scuola di Casliglia.^ 

provò clic non era esaurito il campo della bel lv«n inorala; perocché, ri- 
vestendo uno spirito ditino di formo umane, 1' (Jumo-Dio congiumr in 
uno c la Torma umana e l'idea ecl elle. Quindi Ri Sa ci lo pio pe. a li Ver- 
dine, ed ella bucinine il (iglio rhc licnc fu le braccia, lutta riuniva in se 
l' ideilo rupprcjnnlaiionc di Volgine, di Sposa, di Madre di Dlu. In breve 
la religione cristiana elevando l h nonio sopra la sfera de' mondani pen- 
sieri, creava un Cimabuc, un Gioito, un Bealo da Fiesole, un Masaccio, 
un Mantcgna, un Francia, un Gliirlandujo, un Perugino, un Leonardo da 
Vinci, un Fra Bartolomeo, un Ciambolimi, un HaUacllo, un Tiziano ed 
altri più, le cui opere atamano di gran lunga nella parili c lutiti del 
concello idealo tulle quelle dell' arie pagana. 

Discorso a lungo dell' arte moderna nella triplice ininifestaiione 
dell' elemento d tinte, iriirmno ( popolare, passavi finalmente all'alte 
co,, temporanea. Accennala di vulo la riforma classica Da vidima, par- 
lò dell' attuale scuola Irancese rappresentala da Dclarrrajx , Dela.qclie, 
Ingres, Scbcffcr e Vernet ; della scultura rista un li in Italia per onera di 
Canova, il quale seminò destinalo a plasmare I' idea del grande ed olii- 
mcro impero Napoleonico, onde uscirono Tborvraldsen, Uannclcer Rauch. 
Schwanllialcr, Ebcrhart, e gl' il aliarli Tencruni, Bartoliui, Finelli, Mar- 



Annoverando a enmpimenlo le recenti eiposliiont dei lav 




Ktllle di officluailà, ma por Il bllopm d'ircrc sullo e li occhi L'iranuijiuo 
ili lui, tbc cullino scolpilo nel ruDre. 

Pintura, ; tiigf» i8j5 

L'.i T« ih riso. 




\ 
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